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ISTR0 - TIMAV0 

Scillace di Caria, vissuto a cavallo del VI e V sec. a C. ') scri­
veva nel suo periplo uessere dopo i Veneti gli Istri e il fiu me Istron 
e aggiungeva che questo fiume, unello stesso modo del Nilo in Egitto, 
sfocia nel mare con sette bocche» ' ). 

Scillace era un Ma-reo P olo dell'ant ichità. Incaricato da Dario 
figlio di Istaspe, egli compi un viaggio di esplorazione lungo l ' Indo, 
nell'Arabia e nel Mar Rosso'), approdando, dopo 20 mesi, agli scali 
faraonici di Clysma, e molto probabilmente eg-li intraprese poi tosto 
un viaggio mediterraneo, perchè le notizie del suo periplo (e sia pure, 
come s' insiste, portate da geografi molto posteriori che infarcirono 
il materiale) sono pu r sempre notizie del VI sec. a. Cr. 

Nel precedente secolo era divenuto famoso Eca,teo di Mileto, il 
massimo periplografo e il fondatore cli qneHa concezione dell'ecu­
mene ellenica, che fu poi pienamente accolta <la- Erodoto, anzi di­
venne una sua gloria. 

Or ecco che Scillace, pur potendolo, non copia Eca.teo, ma è au­
tonomo, sebbene incontri nel suo viaggio vari popoli già nominati da 
questi sulla base di notizie dei navigatori'). Egli sa raccontarci della 
penisola illica «paulo minorem Peloponneso», dei suoi abitanti gli 
,,Hylli» ' ),. e delle isole «Istris Electrides et Mentorides, nam sunt 
aliae multae quae carent nomine: hae insulae sunt magnae». 

Si t ratta evidentemente d'un viaggio costiero dalla foce del Po 
lungo la strada marina adriatica, compiuto però prima che i Celti 
si affacciassero sul golfo (IV sec. a, Cr .) '), e quando la coalescenza 
istro-illica '), geopoliticamente imposta, non era più che un abbozzo, 
mancante ancora della conci·ezione monal'chica, la qua.le poi ci appa­
rirà, al primo lume della storia, in condizione di già avanzata deca­
denza. 

Partendo dunque dal P o'), Scillace incontra i Veneti e poi gli 
Istri e il fiume Istro : un grande fiume che egli non si perita di para­
gonare, almeno quanto alla configurazione del delta, al Nilo. 

La sua notizia è creduta e fa epoca. 
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Aristotele (384-322 a. Or.) nota l'i<lentità del nome «fater» col 
Danubio e ne de<lnce un esempio per la famosa teoria della circola­
zione delle acque'). Nella sua Meteorologia 10

) egli sostiene che tutte 
le acque debbano «rimontare il loro corso : molte per h1 stessa parte, 
altre per parte contraria: ad esempio se incominciarono a fluire dal 
ba.sso, devono penetrare nell'alton, e viceversa. 

Questa, strana concezione. lungi da.Jl 'essere una scoperta di Ari-
stotele, derivava, da, antichissime credenze e la troviamo accettata 1 
da Omero"), Ièsiodo, Eschilo ed altri che ritenevano la terra circon- .,, 
dara e compenetrata, da.lle acque del gran fiume Okeanos. Aristotele, 
profondo osservatore, notò bensì che ai corrugamenti del.la superfice 
tenestre corrispondevano anche le origini dei fiumi e che l'acqua ivi 
giungeva col tramite delle nubi, ma , seguendo Platone e nulla sa-
pendo dell'esistenza dei ghiacciai, egli non potè discosta rsi dalla 
teoria oceanica. ed attribuì quindi alla circolazione meteorologica 
soltanto un'importanza sec-0ndaria, che valse a rafforzare la prima 
su basi talmente incrolla-bili da riaffiorcire fin nel sec. XVII d. Or. 
con Atanasio Kircher (1665), il quale diede un organico sviluppo 
inventando le Hydrophylaciae e i Hydragogi con esempi a. bizzeffe ( !). 

E' ben facile comp1-endere che sugli a-utorevoli fondamenti scien­
tifici di Aristotele ,parecchi scrittori potevano facilmente venir tratti 
in errore. 

Infatti ecco perchè Apollonio Rodio (270 a,. Gr.) poetica.mente 
fnntasticando snl~a già infarcita antica leggenda, degli Argonauti, 
fonda su questa creduta circolazione delle acque l'arrivo dei suoi 
eroi alla costa istro-illica. 

Ecco perchè Scimno cl'a Chio (SO a. Or.) , il quale nella sua Perie­
gesi non fa altro c-he riferirsi alle cognizioni già acquisite e princi­
palmente a quanto insegnarono Teopompo. Timeo ed Er·astotene, af­
fastella notizie d'ogni genere e d'ogni tempo, -e, quanto alla regione 
istro-illica. ripete in sostanza quanto osservato da Scillace e spiegato 
da Aristotele") , aggiungendo i popoli degli Ismeni (v . 39J e seg.) 
- che potrebbero essere g'li Itmiti d'Ec:ateo -- e dei Pelagoni. nome 
generico cli papoli del mare. N è egli fa. mistero della provenienza 
delle nothie eitando al v. 369 il già nominato Teopompo e altrove 
le altre fonti. Ipparco. Apollodoro , il P scnrlo-Aristotele, ,. più tarrli 
Cornelio :,ipote, Isidoro e molti altr-i scrittori diranno t ntti. sul­
l'o:•iginaria autorità cli Scillace e sulle ragioni della teoria ar-isto­
tehca, che l'Istria deve il suo nome all'Istro che l'attraversava : «qni 
a magno lstl'o ortnm habetn (Chrestom. Strab. II 40). 

Per smuovere questa credenza ei voleva un altro celebre viag­
gia.tore : Posidonio. 
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Co11 spirito d'osserva,;ione pa ragonabile a- quello di Plinio il 
vecchio, suo contemporaneo, Posidonio, viagg·ianclo ]'Europa occi­
dentale ") perviene al famoso delta adriatico, lo visita, risale il corso 
del fiume e annunzia ") che questo viene assorbito da, una voragine 
terrestre, dalla quale esce, dopo un corso sotterraneo di ci rca 130 
sta.ilii, per sfociare sul mare. 

Il valore di Posidonio cmne viaggiatore1 seienziato e geografo 
è attestato da Strabone, che l-0 annovera, tra i pitì illnstri uomini 
dell 'antichi tà. 

Come · Scillace, anche Posidonio è autonomo. Egli ril eva il plu ­
stico tcrr€stre dal gran libro della natura,, incurante <folla critica 
e della demolizione di ogni teoria che non s'accordi con le sue osser­
Ynzioni. 

Poichè la notizh, di questo fiume ci viene riferita in sunto da 
Strabone, non è possibile arguire più di quanto risulta e quindi non 
si sa. se egli parlasse dell'Istro : certo è però che la, stranezza cl1 nn 
grande delta derivant€, per la t eoria , aristotelica, della circolazione 
interna delle acque, doveva attrarre la sua curiosità, e fu perciò che 
egli ricercò le cause delJo strano fenomeno e per primo le riconobbe 
risa_lcndo il corso del fiume. Dai Celti , quivi ormai residenti, egli 
lo udì nominare Timavo ( - acqua erompente) e Strabone fedelmente 
riferì questo nome celti co. 

Cercando l'Istro, Posid'onio trovò dunque il 'l'imavo? Si trattava 
d'un nuovo nome non più proprio , ma generico, attribuito dai nuovi 
abitatori al medesimo fiume''). Ma su ciò più oltre. 

Vediam o intanto quale portata ebbe la scoperta di Posidonio. 
Diodoro Riculo, d.l Argirio (S. Filippo d' Argirone), viveva ai 

tempi cli Posidonio e non è escluso che lo abbia conosciuto a Roma 
q1rnnto meno nel Gl a. C1r. quando egli vi avev" fondato la SU.l scuola. 
I~' ince1·to se Diodoro fosse un gran viaggiatore, tantopiù che le sue 
opere (Bil>liotbeca) si occupano quasi esclusiva.mente di storia . 
Qnando egli d riferisce che, debella.ti gli Istri dai Romani, si apprese 
essere la sor~ente del loro fiume lontana dal mare non più di 40 
stadii ") , si pnò con molta probabilità presumere che questa, notizia 
provenga da Posidonio, e integri l 'altra, riferitad da Strabone. 

Pomponio Mela sta rispetto a Posidonio come Scimno a Scillace, 
e l'!t rivendo egli nel I see. d1

• Or. , ci riferisce le cogni.r.iorii del secolo 
precedente. Comunque egli allarga quelle vedute che ci pervennero 
fra,mmentarie oltre la citadone di Strabone e oltre Diodoro. 

Egli scrive (2, 4) : «Tr" le genti del Piro e i Liburni si getta 
l'lstro attraverso il pa€se degli Istri». e più oltre: «Uno di questi 
fiumi si chiama Po. Indi (esso) seorre tanto veloce che, sgombrati 
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i flutti per lungo tempo mantiene l'acqua quale la emise e serba il 
propri~ alveo a-nche nel mare, finchè dall 'opposta sponda dell ' Istria 
riceve il fiume Istro decorrente con lo stesso impeto. Perciò ai navi­
ganti di quei luoghi, dove da- ogni parte scorrono i fiumi , tra l'acqua 
marina è {possibile) l'attingimento delle a-eque dolci" "). 

Come Diodoro, anche Mela parla dell'lstro e non del Timavo. 
o che forse Posidonio avesse parlato effettivamente di quello e che 
Strabone, citando, avesse attribuito il nome di Timavo a tutto il 
fiume anzichè al solo delta per il quale trova.va giustificazione il 
nome celtico? Ma più tardi (2, 61) Mela precisa, dicendo: «Interf!uit 
Timavus novero ca-pi ti bus exsurgens uno ostio emissus11. Dunque, 
come il Danubio, che si chiamava 11Da-nnvins", e aJla foce Hlste-rn, 
così l'Istro portava due nomi: «lster", e alla foce «Timavus11 . 

Not<cremo qui tosto l'importanza del «Pyrei", genti del «Piro», 
che finora si riteneva citato per la prima volta nell' itinerario gero­
solimitano del 333 d. Cr., mentre, come si vede, il nome 1·isulta fin 
dal I sec. a. Cr .. Quest<c genti .del Piro (cfr. l'ad Pirum d'eg1i Umbri 
e degli Irpini: e gli Umbri migrarono certo per la Porta Orientale 
d'Italia) portano in Mela un nome locale in mancanza. d'uno specifico, 
forse per la ragione che sulla strada delle migrazioni non esistevano 
tribù pure, ma soltanto un ,polverio di genti disperse, che continua­
mente si dislocava tra il Piro e l'Albio, sul pia-noro di Postumia. o 
passavano oltre per la «porta" di Senosecrhia., sospinte da nuove 
tribù innominate e qua-lifica.te a lor yolta- «piree». E l'identificazione 
dei «Pirei" ci porta anche all ' identificazione dell'Istro, perehè «tra 
i Pirei e i Libur11ì11 non esiste altra sorgente di importante fiume, 
che non sia quella del Timavo. 

Questo è quanto può essere importante di P. Mela, ma comunque 
si tratta d'importanza decisiva"). 

E passiamo a Strabone. 
Viaggiatore, egli visitò l'Egitto, Corinto, l'isola di Giara, P opu­

lonia, Cumana in Cappadocia, Efeso , Milasa, Nisa, Amasia e Hiera­
polis nella Frisia, poca parte della Grecia, ed è incerto se mai fosse 
stato a Roma. Benchè egli 11011 raggiunga., come viaggiatore, la fama 
di Scillace e di Posidonio, la sua superiore cultura, tutta ellenica-, lo 
innalza alla celebrità di massimo geografo, perchè seppe accoppiare 
la geografia alla storia. Il solo libro III deriva dalla sua personale 
esperienza, di viaggiatore, mentre anche in questo, quando passa a 
parlare dell 'Iberia e delle Cassiteridi, egli fa appello all'autorità di 
Artemidoro, Polibio e Posidonio. Gli altri suoi libri 11011 sono il frutto 
di rilievi ,personali, ma all ' incirca un'erudita, meticolosa e critica 

lJi\f'· borazione delle cognizioni correnti nelle scuole greche dell'Ella-de 
~ ·'(\ 

P'?/i'?'ì~ 
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e di Roma. 1~ poichè quanto riguarda, l'Istro-Ti.mavo risulta tratto 
da Posidonio, da Ipparco, da Teopompo e da Polibio, diremo le opi­
nioni di questi scrittori, come da lui citate e criticate. 

Ipparco (160-125 a. Cr-.) sosteneva esistere un certo fiume, nomi­
na to Istro, che sboccava nell 'Adria divulso dal Danubio, e che le 
genti abitanti i luoghi da esso percorsi fossero denominati gli Istri. 

Teopompo di Chio (IV sec. a. Cr.) già aveva sostenuto la stessa 
cosa, ma senza parlare della conseguenziaJe denominazione degli 
I stri. 

Polibio (205-122 a . Cr.) afferma.va che tutti i bracci del delta 
fossero salsi, eccetto uno, e che per questa ragione gli incoli avessero 
appellato il luogo: fonte e madre del mare. 

Strabone, che scriveva la sua geografia tra il 17-19 d. Or., e per 
fa sua grande erudizione conosceva le scoperte di Posidonio, obbiet­
tava contro queste opinioni (che noi sappiamo derivate da Scillace 
e d,t, Aristotele) dicendo che lppa-rco e Teopompo erano caduti in 
un antico errore, comune alla loro epoca "). Di suo Strabone nulla 
aggiunse, dando cosi a dividere che egli non visitò questi luoghi. 

Passiamo ora a Virgilio, il cantore del Timavo, che lo illustrò 
con due versi (Eneide I , 249-250) di potenza pittorica. Egli parlò 
dell' «acqua sorgente,, (non dell'Istro) e della «fonte donde per nove 
sbocehi , con vasto rombo (murmure) del monte, corre (il Timavo, 
quasi) impetuoso mare, e devasta ") i campi al sonante pelago". Ma 
il «fons" non è quello del monte Nevoso, come volle il Kandler "), 
sibbene e propriamente la scaturigine. Abbiamo citato Virgilio ben­
ch,, non si tratti di opera geogra,fica, ma pensiamo che la notizia 
abbia sicuro valore, perchè egli, mantovano, a-vriì, probabilmente visi­
tato questo delta. 

I nfine dobbiamo parlare di Plinio il vecchio, che, compulsando 
circa 2000 volumi, scrisse le cognizioni dei suoi tempi. Sebbene non 
possiamo attenderci più di quanto ci riferi Strabone, tuttavia non 
è inutile rilevare che egli non conosce una foce dell'Isonzo e che 
anch'egli destituisce cli valore la favola dell'interdipendenza tra 
l'Istro e il Danubio (3, 18) "). 

Con ciò sarebbe finita la rapida rassegna dei più importanti geo­
grafi che scrissero nell'antichità sull'lstro-Timavo ed avremmo rac­
colte e cronologicamente ordinate le testimonianze che ci serviranno 
per la riprova .dell'identità contenuta nel binomio Istro-Timavo. Ep­
però prima di entrare in argomenti .di carattere scientifico, riteniamo 
utile ancora ricordare che Vitruvio (8, 2, 6) annovera fra i maggiori 
«capita fluminum» il Ti.mavo, avvicinandolo aJl'importanza del Ro­
dano , del Reno , del Po e del Tevere"). 
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Fatte queste preme$1:-e elle ei :-:,Hanno p1·ez.io:-:e pt-•1 · Jp (·mwln :-.ioni, 
soff'erm'iau1oci per 1111 mo1nento (.:i. di ~c ort io nll'eRallll' dPl -fl}llom Pno 
carsico per dedurre se qnesto eon ~entiva. ne! YI ~e(• . a . (' 1· .. 11 11 de­
'finsso iiuviati_le a C'ielo , e se Scillace abbia bene con!-!tatnto qnando 
in qu el secolo egli ride sfoeiare n<:-ll'intimo seno adriatko un grosso 
fiume dal delta par,1gonahile - almeno nella f on n:.1 - - ,t q11 Pl1 0 t1-t•l 
Nilo . 

Il fenomeno earl'.-:ico t ostitui~te oµ:gi 11ell.1 (\ns i,l < iinlia il .ri:-.:u 1-
tato più pronuuda to dell,1 li tor-h1si ,·,1lc-,1rPn, il par·adiso clnsieo. per 
il fatto che, distrutti i hosehi. k aeq,rn rkl!,1 prec-ipi tazionp atmo,f,•­
rica non sono più trattenute per i bisogni biologki della ,·pgp l"a­
zi011 e ") . Il loro smaltimento è perciò preponderantemente affidato 
a due soli fattori , l'evaporazione e la penetrnzion<:' . 

11 fenomen o distrnttiYo pnù geneticamente schemnti r. ;i;ar:--i i11 11nc 
gtuppi : il meroelasito e il parn·lasico . ,., SPt Onda f' he :-.i tn rt.t i ili 
diaclasi o leptoda!=:i ~nperfi d ale o a f ondo cieco. oppu1.·e di sist0rna 
speleo a ccfalo1Tisia " ). 

La, meroelasi, r·he i-appresentn il H9 per c·c11to clell,• e-i IT.: :'. èi lJIJ 
grotte rilevate dalla Società Alpina delle niulie, ,, fe no1,1puo pn•,·a­
lentemente chimico (corrosione) sebbene variamente accomp,1~·n,ll·o 
dall 'azione anche meccanica clell ' acqt1a percolante : esso crea. sull a 
difficile permeabilità degli strat i calca rei corica ti. h, tena ;·oss,c. l:1 
dolina e i suoi co1uposti ed è una minuscola riproduzione del grande 
fenomeno sahariano (Sahara = tetto del mar·e sotterraneo) ,low le 
doline sono ingigan tite ad oasi. E' questo aspetto clPsOlil to ,. 11 1H1

0. 

creato appunto dalla meroclasi, che determina quel luo~o <: 0111n11e 
della nostra immag"inativa, oltrecchè visto, ancbe dipin toci ,l,ill e li­
riche di Scipio Slataper , dai racconti dei combattenti e da n n·i<' opp;•e 
pittoriche. 

Ma il Carf-:ìo non è !-.olta nto qnesto . Il s110 fenomeno a:-:f,,:,mn•!-' ,111 -

eora le grandiosità dell a panclasi. 
La panclasi è fenomeno prevalentemente meccanico (erosio1t1e), 

sebbene iniziato e accompagnato da fenomeni corrosivi . e si svil uppa 
non appena en tra in funzione un collegamento (fesrnr,1. ,-an.IlP) (" '1-

pace di lasciar scorrere l'acqua penetrata nel sottosuolo : e"o erea 
la voragine ( = tuble) e i suoi composti fino a sboc·car-e nella ,·(.faì o­
vrisia ( = tima-u) " ). 

Quando ci troviamo di fronte a sviluppi più o meno maestosi di 
pa,nclasi (corrosione, erosione, evorsione " ) e cefalovrisia), siamo 
quasi indotti a sospettare che quella zona-, e principalmente a\l ' in-
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gresso (voragine, fovea, pozzo, ecc.), rimonti anclie u, maggiore anti­
chità clasica, favorita da speciali condizioni d'ambiente, e che la 
pressione idrica, - senza la quale è impossibile l' azione meccanica -
fosse ivi perenne. Ne deriverebbe una legge di suddivisione anche 
uonologica <'lel fenomeno carsico in paleoclasico e neoclasico, che 
sarebbe bensì in contra.sto con l'unicità del fenomeno tettonico, cer­
tamente isocrono, ma non lo sarebbe col fenomeno distruttivo, ove 
più ed ove meno ostacolato dalla vegetazione. 

Noi macnterremo anche questa terminologia. cronologica., sebbene 
scientificamente inesat ta se messa in rapporto a.Jla, potenza, costrut­
tiva tettonica e a quella distruttiva meteorologica, che devono rite­
nersi singolarmente isocrone, in quanto la seconda- entra in imme­
diata azione coll 'affioramento degli orizzonti geologici 28

) , ma lo 
faremo pensandola accettabile S<) messa in rapporto ,1ll 'odier·na appa­
renz,t del fenomeno distn,ttivo, che di fatto sembra attribuire alla 
panclasi una maggiore antichità rispetto alla meroclasi , e ciò in 
dipendenza della maggiore o minore capacità della vegetazione di 
opporre impedimenti all 'azione cariativa delle acque. Sotto questo 
aspetto la meroclasi è senz'altro fenomeno più recente , in quanto 
esso non può avvenire nelle sue foI"me più pronunciate se non a suolo 
nudo (quindi a-ppena daJl 'epoca del disboscamento) nè può trasfor­
marsi facilmente in panclasico per mancanza di forti pressioni idriche 
agli imbocchi. 

Data ragione della. terminol ogia , esaminiamo brevemente la feno­
menologia: 

Nell'età paleoelasica il fenomeno carsico poteva iniziarsi preva­
lentemente con azione corrosiva sul fondo dei laghi tettonici operando 
fra gli str ati che quivi emergevano in t estata. Quest'azione trovava 
ben presto la concomitanza di quell a erosiva e<'I evorsiva, per la co­
stante pressione idrica alle testate e perchè la stessa stratificazione 
amruettevà , per capillarità, la naturale cefa lovri sia, all' opposta te­
stata. La panclasi s' iniziava e si svolgeva tosto, e con relativa cele­
rità, lungo un sistema capillare naturalmente tracciato in tutta la 
sua estensione e lungo moltissime vene, che più tardi dovevano 
assommarsi in unico sistema speleo ; era dunque fenomeno esteso che 
progressivamente ceffeva il campo a.Ile forze secondarie concomitanti 
e operanti con sempre maggior vigore in confronto a.Ile iniziali forze 
chimiche, la cui azione oggi scompare di fronte alla maestosità degli 
effetti meccanici. 

Nell'età neoclasica lente infiltrazioni idriche in fessure trasver­
sali , non assorbite dalle radici, operarono invece per sola azione chi­
.mica e 0011 lentissimo logorio in zone a fondo cieco") , mentre non 
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una pressione costante, ma bensì intermittenti precipitazioni atmo­
sferichè determinavano altrettante intermitten.ze dell' azione stessa, 
molte volte pure ostacolata dall'ot turamento degli imhocchi con ma­
teriali impermeabili endogeni o esogeni. Il sistema neoclasico, pur 
a-vendo in determinate migliori condizioni la possibilità di cariare 
la roccia a notevole profondità, restò sistema locale, non collegato 
a cefalovrisie, e quindi soltanto meroclasico. Prevalentemente, più 
che per carie, esso operò ed opera per trasformazione dei tavolieri 
carsici (orizzontali) ") in terra rossa. 

Tra i due sistemi .distruttivi (paleoclasico e neoclasico) non v'ha 
comunanza di effetti , che non sia accid'entale. 

Da queste consideradoni si lasciano enunciare le seguenti leggi : 
Appartengono all'età pa1eoclasica quei fenomeni carsici totalitari 

che traggono origine da una costante pressione idrica (laghi) al limite 
delle formazioni marnose, dove l' emersione delle testate calcaree ha 
offerto alle acque la facile possibilità di infiltrarsi t-0sto per diacla-si 
o paraclasi in tutta l'estensione della. formazione, corrodendo ed 
erodendo, fino a sboccare nella cefalovrisia (panclasi) . 

Da questa legge facciamo tosto discendere la seconda, estensiva­
mente preponderante e più diffusa, che s'inizia nel periodo del pro­
gressivo disboscamento. 

Appartengono all ' età neoclasica quei fenomeni carsici , per lo 
più a fondo cieco, che tragg·ono origine daile precipitazioni atmosfe­
riche non assorbite dalla vegetazione nè avviate al mare, ma tempo­
raneamente trattenute in pozzanghere, doline, polie ecc ., operanti 
per sola. corrosione degli strati calcarei più o meno orizzontali, dove 
la frattura trova gra.nde difficoltà di progresso, anzi più spesso si 
ottura (meroclasi). 

Enunciate queste leg·gi, passiamo alle applicazioni. 
Nell'età paleoclasica il Carso era un'immensa foresta che , assor­

bendo sugli anticlinali quanto necessario della precipitazione atmo­
sferica ai propri effetti biologici, manclav,.~ il superfluo alle vallate 
dei sinclinali senza lasciar ancora luogo a incisioni litoclasiche, o 
adoperando queste, se mai a:vveniva,no, a ot timo collocamento di 
nuove radici. L'acqua, raccolta nelle vallate, era dunque costretta 
alla normale doppia azione distruttiva e cost ruttiva del convoglia­
mento a mare (deltazione), oppure a una prima azione corrosiva nel 
solo fondo dei laghi. 

Possiamo constatare che la prima antica ar,sione erosiva era uni­
camente superficiale e non dissimile da quella che scavò le numerose 
valli degli Apennini, aperte fra rocce calcaree. Infatti le maggiori 
valli, cioè quelle del Quieto, del F oiba-Leme, del Bogliunsizza-Arsa, 
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e dei loro affluenti, stagliate in prevalenza nel calcare, hanno l'aspet­
to delle citate valli a.penniniche, mentre i rispettivi delta, per il co­
stante bradisismo abbassatore, per la crescita del mare"), per l 'in­
sufficenza della portata detritica nell'ultima éra geologica e per gli 
effetti della corrente marina che sale pressata lungo la costa dalmata. 
istriana, sono tutti d'ordine negativo (estuari) . Non così invece il 
delta dell'Istro , del quale verremo a parlare particolarmente. 

L'azione cariativa in profondità non può dunque ammettersi, 
per quell'età, che nel fondo dei laghi. 

E ' importante notare che questi, come appa re dai depositi allu­
vionali tuttora constatabili, si formarono a-1 limite della soglia cal­
carea, nelhL conCfL cli Disterzr,, in quella tra Cave Auremiane e Monte 
Ripido, alla. Valilarsa, a Pisino, nella conca tra Tuble cl'Erpelle e 
Castelnuovo, in ,p1ella di Sterna F ilaria, tra Monte S. Girolamo e 
Tribano, nella valle del Vipacco (Merna-Rubbia), e che ognuna di 
queste eonche offrì alle acque radunate presso le emergenti testate 
del calcare " ) la facile possibilità cli infiltrarsi negli strati per dia­
clasi o paraclas i in tutt,i l'estensione della formazione, corrodendo 
ed erodendo, l,;vigando e striando, fino a sboccare nella cefalovrisia 
(campi litoclasici obbligatori per costante pressione idrica alle te­
state). 

Uno sguardo alla carta geologica d'ell'Istria e allo schema del­
l 'idrografia sotterra.nea di F. Sacco convincerà fadlmente omll'esat­
tezza di quest'asserto. Le conche lacustri sopra cennate ebbero ori­
gine dal più facile dilavamento del terreno marnoso in confronto 
alla resistente testata calcarea, ma la progressiva e persistente pres­
sione idrica ebbe infine ragione anche sulla relativa compattezza cre­
tacea, donandoci le meraviglie dei sistemi panclasici. 

Specialmente importante per il nostro studio è il bacino lacustre 
di San Canziano, il quale segna una prima grandiosa corrosione 
ed erosione alle falde del Monte Ripido (Grotta del lierlo, dei Ser­
penti e Grotta Sottocorona), certo insufficente a smaltire le acque 
fluviatili che continuarono perciò a scorrere in gran parte nel natu­
ra.le alveo e a riempire la conca, sebbene non oltre il livello dei tre 
inghiottitoi. Intanto la corrosione delle testate nel fondo lacustre 
continuava e si apriva il secondo sistema di S. Canziano, che pro­
gressivamente guadagnava terreno sul triplice vecchio sistema del 
Monte Ripido: ma ancora le acque erano abbondanti, giravano il 
Monte di S. Canziano e continuavano a scorrere, benchè in sempre 
minor massa, nell'alveo. S'aprirono infine gli inghiottitoi di Cave 
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Aul'emiane , che svolano oggi , in tempi di siccità, tutto il bacino, 
percltè giunti alla potenz« di privare le vora,gini di S. Canziano del 
normale contributo idrico del Jì nrne. 

D~vremmo ora , seguendo la. nostra trama. esam irnne il Carso 
dell'età neoclasica .. 

Al progressivo scomparire della foresta. (capre, uomo) si espli ­
uirono i fenomeni corrosivi anche sngli strati corkati dei ktvolieri, 
ma ,, facile comprendere come qnesto processo meroclasico ben poco 
potè illrluire sull'idrografia dell,1 regione. L' intermittern:e tarlo di 
originr meteorologica, od anehe quello co11 tinno nei letti fl_uviali, 
non potevano creare ea,paci inghiottitoi t,;e non .in acddenta1e eolle­
gamento coi fenomeni di primo tipo. Perciò, agli efl'Pt.ti d<~l pre~ente 
Studio il fenomeno neoclasico pnò senz\tltro venir sorpassato . 

:Non così invece il fenomeno costruttivo del delta. dell ' I stro . 
Qnesto, a ,11rnnto appare dall'affioramento clell' alluviona,le alltico 

nella zona disposta a ventaglio tra il Liseri, Pieris e S. F,Jia . col­
l'apice presso le cave di Selz, ha costruito un ban<;o ghiaioso calcc:trèo, 
misto a salJbia ecl argilla, che sembra raggiun gere i 200 m. di profon­
dità e i 23 kmq. di superficie: uu delta positivo , magnificamente 
modellato e non distrutto cl'alle acque marine. 

Esso è il primo delta positivo nella seri e dell'ar co veneto - c·he 
continua fino a Ra-venn,1 - e in tn tta que~tn serie è fae il e ricono­
scei-e come la preponderanza dinamica tlnvia-le rispetto alle forze 
distruttive marille abbia creato il delta clell 'Istro .fi no a P ieris, quello 
del Xatissa " ) fi no a Grado, quello del T,1gliamento fino a Motte­
rone, quelli della Livenza , del Piave, clell 'Eridano, oggi tra-sfor­
mati , e infine quelli del!' Adig·e fino a Bronclolo e del Po fino a Ra­
venna. Le secche e largh issime valli torrenziali dei Magredi di Cor­
denons e cli S. Quirino, del Meclm,a , quelle del Cosa, del Corno (tra 
S. Daniele e Codroipo), del Cormor (tra Martignacco e S. Anclra t) , 
del Torr·e e del :N atisone spiegano quali masse cl'acque venivano anti­
camente convogliate a mare e quale fosse cl i conseguenza la prepon­
deranza delle forze costruttive di deltazione rispetto a quelle distmt­
tiYe marine, consistenti. in questa zona nel precipuo movimento delle 
onde sospin te dallo scir-occo con traslazione della massa acquea. 
Contr-0 queste deboli azioni distruttive si aveva. però ancora la eonti­
nuità cli altre forze eostruttive, pure marine, sia pcrehè il mare è 
sempre costruttore su spiagge a pendio dolce, e sia perchè - in 
ispecie - la corrente marina , per la legge di Baer, mentre deve salire 
addossata alla costa dalma-to-istriana demolendo le spiaggie ripide 
{delta negativi, vortici cli Promontore, Rovigno, Salvore) , quando 
i> cost retta a girare lungo l'r,rco veneto si espa,ncle in larghezza. e 
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deposita le sabbie a occidente, costruendo cordoni litorali e barre 
di foce "). Il bradisismo abbassatore e la crescita del ma-re favori­
r-on o poi ambedue le azioni opposte, aecentuanclo nell'Istr-:ia le delta­
r.ioni negative fino alla parvenza di formar.ioni fiordiche, e nell'arco 
veneto quelle positive fino a creare veri banchi alluvionali cli notevole 
pntenr-a. 

F n per il coneorso cli queste diverse forze che l '(( intirno seno 
adriaticon deg-li antichi, privo ancora dell'al,luvione Isonzo-Sdobba, 
si estendeva da- Trieste a I'ier-is (o circa) , cbc il delta del Natissa 
«perfluens Aquileiam coloniam» (Plinio) arr-iyava fino a <,rado " ), 
ehe quello del Tagliamento arriva ancora - perc hè sempre ricco 
d'acque - fino al Motterone, e così via, eon ciò però che dove le 
portate flnviatil i diJninuirono (Natissa , Corno-Stella, Livenz;a, Sile, 
ecc .) il bradisismo creò le lagune, rego.larmente cordonate dalla 
corrente ma.rina costruttrice, e dove il dinamismo fluvia le rimase 
preponderante, continuarono a formarsi i delta alluvionali positivi 
(T,1gliamento, Adige, Po) . 

Con ciò r iteniamo d'aver provato l'appartenenza del delta istrico 
alle forn1ar,ioni positive dell'areo veneto e quindi la sna ,.nnmissibi­
litù - - d' a.lironde constat11 llile nell'alluvionale antico -- di fronte 
al le deltazioni negative della costa orientale. 

] Jall 'esn me ,Irl deHn. passiamo 01·a :, 11nello clcll'anti co letto 
tlelì'Istro 16

) . 

Quest)alveo, perehè sito tra Di.vaccia. e C11ve di Selz in ter. 
reno mcroclasito (strati orizzontali del tavoliere cornenico) , rimase 
all'asciutto non già per effetto cli quell'a ssorbimen to vertic.ale delle 
;,rqne, cui si cr edeva all'inizio del secolo scorso " ) (e che perciò 
av1·ebbe dovnto creare nn fi nn1e sotterra,neo esattmnente· sotto di sè, 
nll' incon tro di uno strato impermeabile) ma bensì pcrchè nl fondo 
del lago tra Divaecia e Cùve .Auremiane, •- che diremo _di 8 . Ca-n­
zhtno - emergevano le testate dello strato calcareo, che sotto la 
pl'essione idrica formavano la panclasi sottraendo progressiva-mente 
]e acque dal loro naturale decorso a cielo, e incanalandole lungo e 
nell'interno delle pieghe r ovesciat e (parete) del litorale triestino­
clni nate, ,l ove alcune deboli perforature meroclasiche (Aurisina e 
minori) non poterono, per grave difficoltà cli erosione trasversale, 
potenziarsi al punto di prosciuga re la naturale cefa.Jovrisia al ter­
mine degli strati in S. Giovanni di Duino. Il prosciugamento del­
l'alveo avvenne dunque in proporzione diretta coll'aprirsi e l'espan­
dersi degli inghiotti toi e con fenomeni anomali simili a quelli del 
Lago di Circonio, per cui a periodi anidri.ci (anche lunghi) per molti 
secoli sarà seguita l'improvvisa piena del fiume, e viceversa. 
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Che ciò sia veramente avvenuto fino al secolo x-YITI lo sappiamo 
dal Kandler, il quale nel più citato «Discorso» scrive (pag. 22) : «vi 
!Ja memoria (della generazione passata) che l 'ac qua fosse montata 
tanto da girare la rupe di S. Canciano e lht correre all'aperto per 
Ja va.llata che sta f ra questo e gli opposti monti di Lesicia,no (Lesecce 
di s. Ca,nziano) e di Divaciano (Divaccia). E se affatto otturata 
venisse la voragine di S. Canciano, e tm via altre minori ") . e la 
spugnosa natura del terreno non dasse passag·gfo all~ acque "') , si 
vedrebbe il Timavo scorrere a' piedi cli Papiriano (Poverio), di Da­
miano (Danna) , di Creperiano (Crepeg1iauo) entrare nello squarcia­
mento che sembra alveo di fiume essirato da Creperiano a Beriano 
(Boriano) ed a, Goriano. precipitare per IP ùalzf' ,li Claniz (Clanzi 
in Valle), correre per la, vallata di Brestovi1,za. passare il lago di 
Pietrarossa, e i laghetti, e scendere di cont ro alla chiesa parr occhiale 
di Ronchi, per gettarsi nelle pianure monfolconesi» "). 

Oggi l' alveo c1ell'Istro si può dire definitivamente a sec:c-o, perchè 
le forti piene non riescono più ad invaderlo , tant' è che quelle memo­
rabili del 1826 e 1851 trovarono lento .. ma pieno smaltimento a ttra­
verso la Grande e la Piccola Voragine di S. ('anziano, senza neppur 
sfiorare il t r iplice sistema di Divaccia. 

L' identico processo cli assorbimento totale del corso fl nviale, ma 
in proporzioni minori , è riscontrabile sul tavoliere istriano, dove il 
Foiba, fluente un tempo a cielo lungo la V\l,lle Draga e sboccante 
nell' estuario del Leme, scomparve negli inghiottitoi al limite delle 
formazioni mf].rnose e calcaree nei pressi di Pisino d 'Istria. Fu opi­
nione di G. R. Carli c!Je questo fiume corrispondesse all'antico I stro, 
m,1 la sua massa d'acque, non par agonabile a quella del Timavo , non 
regge all'esame delle condizioni tracciateci da Pomponio Mela, e 
delle quali r iparleremo in fine. 

Riprendiamo invece ancora una volta l ' esame del delta istrico 
per sapere se la p ortata dell' Istro giustifichi quell'abbondante allu­
vione antica che più sopra notamm o. All ' uopo dobbiamo astrarre 
dall' alluvione r ecente sovrapostasi lungo il corso inferiore dell ' Ison­
zo, perchè è noto che questo fiume comparve nella Sdobba appena 
in età storica, nel 589, quando trasse con sè le acqu e clel Torre­
Natissa, togliendo ad Aquileia l'nltima speranza di vita, se a.ncora 
esistente") . 

L' I sonzo non era, fino al 589, un grosso fi ume, ma un fiumiciat­
tolo che, assieme al Vipacco, sfociava nel lago tettonico di Merna­
Rupa. Derivava questo lago dal solco vallivo pliocenico oggi ricono­
scibile nel vallone cli Uhiappovano e nella sua continuazione sul val ­
lone di Doberdò. L' interruzione di questo solco trasversale tra Sai-
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ca-no e Merna è soltanto apparente, perchè deriva dall'interramento 
quaternario , ben riconoscibile nella vasta zona di alluvionale antico 
attraversata d:J,lla fascia dcll'alluvionaJe recente lungo l'a.!veo del­
l'Isonzo. Le frequenti anse del Vipacco spiegano poi come l' alluvione 
T'idusse a pianeggiante quella zona che era naturalmente sprofondata 
tra le emersioni della Selva di Tarnova e del Carso, e come questo 
eontinuo deposito di detriti preparò l'altimetria adatta all'irrompere 
del nuovo Isonzo nel 589, che conclnse quell 'esistenza passeggera, 
geologicamente comune a tutti i laghi. 

Confluivano e sboccava.no dunque in questo lago il Vipacco ") 
e l'antico, piccolo I sonzo, mentre esisteva un emissario sotterraneo, 
perfettamente riconosciuto dal prof. Guido Timeus nelle sue ricerche 
id rologiche (1907-1925) tra Merna e le foci del Timavo, emissario che 
funziona tuttora, sebbene, per singolare fenomeno, non visibile. 

L'irruzione del nuovo Isonzo, nel 589, portante le acque dell'an­
tico Natissa, determinò il superamento del lieve ostacolo tra Monte 
Fortin e le pendici del Carso") e il nuovo a.Jveo del fiume iniziò la 
deltazione a1la Sdobba. Il grande spianato tra Merna, S. Andrea e 
Rubbia esiste perciò appena da 1345 anni, mentre prima era fondo 
lacustre. 

Nell'antichità storica l'Istro risultava dunque ingrossato dal 
sistema fluviatile-lacustre del Frigido-Sonzio "), e pertanto non deve 
affatto meravigliarci l'imponenza del descritto delta, il quale si for­
mava tanto dalle acque superficiali quanto da quelle sotterranee. Non 
deve infine meravigliarci la potenza costruttiva di deltazione di que­
sto complesso sistema, che risulta oggi superata eh quella dell'Isonzo, 
perchè non va dimenticato di quanta portata dovette diminuire l'Istro 
per la distruzione delle foreste e di quanta venne act avvantaggiarsi 
l'Isonzo traendo seco, con le acque del Natissa, anche il sistema 
fluviatile-lacustre del Frigido, ben ricco di materiali detritici. 

Dopo questo breve accenno al dinamismo dei fenomeni cars1c1, 
reso necessaT'io dall 'incompiutezza delle correnti teorie e tenuto for­
mtamente nei termini consentiti a·all ' interesse dello studio e della 
rivista editrice, possiamo consentire con Scillace quando egli, cinque 
secoli prima dell'éra volgare, ci riferì quanto trascritto all'inizio. 

Scillace, come i suoi predecessori, osservaya quanto poteva essere 
d'interesse per l' espansione marittima greca, quindi le conformazioni 
costiere, i fiumi che coi delta creavano terrenJ :J,datti all'arenamento 
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delle navi, le isole, i popoli marittimi, ma non si curava, delle condi­
zioni del retroterra,, d'ove non s'addentraNtHlO i suoi connazionali. 
L'ideazione dell' ecumene greca era in quei secoli soltanto costiera e 
per rivolgere il pensiero antico a zone continentali si dovettero atten­
dere i secoli e i genii di Alessandro Magno e cli Cesare, proereati 
dallo stimolo mediterraneo (tellurico) di r icercarP le misteriose uva ­
ginae nationum», l 'assillo dell'antichità ' ' ). Scillace dunque vid'e il 
delta dell 'Istro e vide probabilmente a,nche il suo vertice alle odierne 
cave di Selz, poichè l ' indagine qui sopra svolt,t non ne vieta la riten­
zione. E lo possiamo affermare perchè ormai ci andiamo ricredendo 
dal pregiudizio d'el pacssato secolo , negatore d'ogni antica 1·iferta che 
non apparisse anche luminosamente e a. primc:1 vista evidente. n~al­
tronde Scillace era. troppo og·gettivo e acuto osservatore au tonomo 
per potergli imputare l' affastellamento cli fantastici relata . Noi dob­
biamo imparare il rispetto per l ' illustre ed eroico scienziato che, come 
Plinio, sfidava la morte per la scienza e dobbiamo eredergli, cerc·anclo 
nei nostri errori le ragioni apparentemente contradditorie. 

Se poi non fosse suffì.cente il delta (unico nella regione proto­
istrica) a identificare la consta.ta.zione di Scillace, accenneremo ,1lle 
parole del riassunt,ore P. Mela, che localizza esatta.mente la sorgente 
del fiume «tra i Pirei e i Liburni» e l' alveo nel «paese degli I stri» "). 
Quanto alle sette bocche del Delta osservava già Servio "') che se ne 
contavano sette e nove aggiungendo che forse s' era citato il numero 
finito per l'infinito (incerto); certo è però che nei delta gli sbocchi 
variano, e ciò ammetteva anche lo Schmicll " pag. 670 del suo scritto 
«Vber den unterirdischen Lauf ùer Rekka». 

Da Scillace passiamo all a. testimonianza <li Posidonio, come 
riferitaci da Strabone e da Diodoro Siculo. 

Questo viaggiatore del I sec. av. Cr. risali , come già vedemmo, 
il corso del fiume fino alla. vora.gine e calcolò il corso sotterra,neo in 
circa 24 km. Del corso superiore egli ebbe certa notizia, perch~ non 
ammetteva la teoria aristotelica e invece scriveva : «e montibns de ­
latum» . Ma, secondo Strabone, egli parlò del Timavo. 

Timavo (Timau) è nome celtico che significa : acqu,1-erompente"). 
E' chiaro che un tal nome non poteva. esistere in q neste region i 

prima che i Celti non si fossero impadroniti del luogo, dove appunto 
quest'acqua sorgeva, Ed è altrettanto chiaro che antecedentemen te 
questa. grandiosa foce, che raddolciva il_ mare per la confluenza con 
le acque del Po, debba aver avuto nn nome. 

Sorge quindi in questo momento il binomio Istro-Timavo, cbe 
non è nuovo, avendo sospettato l ' identità del fiume prima Cluverus ") 
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e poi Mommsen "). Più tardi, eon l'arrivo di stirpi slave sorgerà 
l'al tro binomio Reka ( = fiume) -Timavo . 

Posidonio, per rilievi geografici e per appagare la sua curiosità 
sulla teoria a r-is totelica «de maris generationen, mise piede nell'Istria 
qu.mdo questa era già romanizzata e quindi egli potè agevolmente 
rimontare l' alveo del fiume e controllare il suo corso. 

Alla foce (come pure sul Carso) abitavano Celti, che, nei secoli 
trascorsi d,1 Scillace in poi, si erano impadroniti dei luoghi sacri agli 
Istri, e fu perciò che il nome I stro non risuonava più, ma al SllO 

posto esisteva, per il delta, quello di «acqua sorgenten : Timan. 
L'Istro, nei 500 anni trascorsi tra le dne visite, rimpiccioliva a 

cielo mentre ingrossava. sotterra. L'azione chimica dell'acido carbo­
nieo e quella meccanica della massa d"acq11a premente formavano 
ormai qudl' unico, sempre maggiore sistema speleo") che dove1•a 
tramutarsi nelle meraviglie tanto ammirate dai posteri. Gli Ist ri 
vedevano inesorabilmente scompa-rire il loro sacro fiume nello stesso 
tempo che i Celti invadevano il paese. Un fato misterioso gravava 
su di loro : anche da l mare, loro vita e linfa, essi avevano dovuto 
sloggiare per far luogo ai Romani. La scomparsa del fiume segnava 
la fi ne del popolo, fine gloriosa, esaltata da Ennio_. 

Ma esaminiamo ancora se corrispondono a verità i 130 stadii di 
corso sotterra-neo, dichiara ti da P osidonio, e i 40 stadii cli foce, eh 
cui Diodoro Siculo. 

Se misuriamo il letto essicato dd fiume astraendo dal piano allu­
vionale delt ico, e quindi tra i più a-ntichi inghiottitoi di Monte Ripido 
e il lago di Pi.etra Rossa, si hanno all'incirca 35 km. di alveo. Non 
questo niisurò dunque P osidonio, bensì

1 
con esatta e meravigliosa, 

percezione, il corso sotterraneo a. ridosso della parete triestino­
duinate, ehe importa, tra le falde del Monte Ripido e la cefalovrisia 
del Timavo circa km. 29. 

La- misura, diremo così , ufficiale dello stadio, derivante dalla 
precisione dello stadiasmo, è secondo Angelo Segrè ·") di m. 184,86. 
Ma è nota l'inesattezza a·ene misurazioni lineari terrestri, specie 
qu._1.ndo viaggia.tori geografi, in mancanza d'altri mezzi _, dovevano 
caìcolare gli stadii secondo il numero dei loro passi contati tra i 
pnn ti di partenza e d'a,rrivo in ragione di 125 doppi passi per stadio, 
e tentando inoltr e cli eliminare dal computo, al h, meglio, i prolu n­
gamenti per giri dovut i alle aecidenta lità del terreno . Dal che deri­
vava che, a seconda della personale andatura, le misure variavano 
e che in questi casi gli scrittori non mancavano mai di aecennar·e 
all'approssimazione con la preposizione perì ( = intorno, circa). Co-
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Jumella "), calcolando 725 piedi 1' ) per stadio arrivava a, m. 210-225, 
mentre secondo il calcolo di 625 piedi, generalmente ammesso, la 
misura oscillava tra m. 181-194. 

I 130 stadii di Posidonio possono dunque rappresentare una qua,1-
siasi misura lineare tra km. 23,5 e km. 25, oppure tra km. 27,3 e 
km. 29,2 (Columella). 

Con ciò non si arriva ad alcuna esatta conclusione, ma tuttavia 
si conferma che Posidonio calcolò approssimativamente il vero corso 
sotterraneo dell'Istro_. 

Quanto alla lunghezza del delta , riferitaci da Diodoro Siculo, 
queski oscillerebbe, applicando le descritte misure, tra km. 7,25 e 
km. 7.75 e rispettivamente tra km. 8,41 e km. 9,15. Le prime due 
misure possono senz'altro collocarsi a ventaglio in un delta a sette 
foci , tra, Cave di Selz e il mare, semprecchè si faccia astrazione del­
l'a_]]uvione dell ' Isonzo e si tenga conto delle anse. 

Pomponio Mela ci riferisce quanto allora si sapeva, dalle descri­
zioni cli Posidonio, sul delta dell'Istro, e ci dà la notizia della com­
mistione delle sue acque, in mare aperto, con quelle del Po, il quale 
sarebbe sfociato di contro. 

Questa orientazione è per noi incomprensibile e fu la ca,g"ione 
di molte aberrazioni, tan to che il Kandler ricercò l'Istro nel Ri ­
sano ' ') e nel Quieto ") e il Carli nel Leme ") e nell' Arsa ") ( !) .. 
Ma ne abbiamo la spiegazione nelle posizioni astronomiche di Clau­
dio Tolomeo, il quale ci dà una ben strana figura dell ' intimo seno 
adriatico. Per lui la latitudine tra Aquileia e Trieste non scende che 
.per 5 minuti di grado, ma poi la costa, lungi dal formare il golfo 
fino a Punta Salvare, volg·e decisamente ad Est per mantenersi alla 
stessa latitudine fino a P arenzo. Da qui si conforma appena una peni­
sola, che scende per soli 15 minuti di grado fino a Pola, per poi tosto 
risalire, con Nesazio, alla latitudine di Trieste e con Albona a quella 
di Aquileia. 

Appare da questa strana configurazione che, all ' infuori dell'in­
timo seno adriatico tra Aquileia e Trieste, nessuna costa i striana 
portante sbocchi fluviali (Risano, Quieto, Leme) stava, nel concetto 
degli antichi, in opposizione aUa foce del Po, e quindi che il fiume 
Istro, confondente le acque con l'opposto Po, non poteva t rovarsi se 
non nell'intimo seno stesso. Inoltre, seguendo l'ansa di Còrbola 
(Adria) e astraendo dal campo alluvionale degli ultimi due millenni, 
dobbiamo ammettere che la foce padana si trovava allora rivolta 
in direzione ENE, cioè precisamente di contro alla foce dell'Istro, 
sebbene a una distanza _di circa 160 km. E poiché in questo lungo 
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tratto parallelo al cordone litoraneo veneto, sfociavano in mare i 
molteplici e ricchi fiumi del Veneto, non c'è da meravigliarsi se il 
mare stesso diveniva «dolcescente». 

Dopo quest'esame non sembra che Posidonio, Diodoro e Mela 
a,vessero scritto delle sciocchezze. Di Mela poi ricorderemo a ncora 
una volta - benchè di soverchio - l ' importante pa,sso «inter Pyreos 
et Lyburnos per Istros Ister emittitur», rammentando che l 'alveo 
apparteneva tutto al paese dei Protoistri •"). 

Strabone e Plinio nulla di nuovo scrissero sull'argomento "). 

Nutriamo la spera,nza di aver ridonato a.]]'odierna conoscenza 
del paese protoistrico il S!).<òro fiume che dai Romani in poi non ebbe 
più cantori, perchè perduto di vista assieme all'antico popolo civile 
che lo onorava di templi e sacri boschi e lo difendeva con lunghe 
teorie di castellieri sapientemente allineati .sui dossi montani del­
l'alveo. Questi muniti dos_si coincidettero però con la zona .più vulne­
rabile dell'ecumene italica, col suo Naharain, per cui soltanto oggi 
si può comprendere la sapienza di quegli antichissimi iniziati (ponti­
fices), che, dando il viatico agli ardimentosi seminatori dello spirito 
mediterraneo e obbligandoli a precise forme di difesa dei loro sacra, 
instauravano le condizioni di obbedienza alle misteriose leggi tel­
luriche. 

Il corso del fiume sacro misurava oltre 70 km. e, a giudicare dal­
l ' ampiezza del vecchio letto e dalla potenza dell 'a.]]uvionale antico, 
esso convog-Iiava una grande massa, d'acqua., certo inconfrontabile 
con quella che oggi esce dalle polle di S. Giovanni di Duino, perchè 
allora il Carso non era ancom denudato. Se un fiume doveva dai 
Protoistri innalzarsi all'onore del culto, nessun'a1tro all'infuori di 
questo era meritevole _di tale elevazione. Ed infatti questa ci risulta 
non solo dagli antichissimi templi di Diomede e Artemide"), ma 
anche dai sonanti versi di Virgilio, da quelli di Silio Italico (12, 213) 
«sacro Timavo gloria et Euganeis diJectum nomen in orisH, e da quelli 
di Marziale (VIII, ep. 25) «et tu Laedeo felix Aquileia Timavo, hic 
uhi septena-s Cyllarus hausit aquasn, e cli altri poeti latini. La sua 
terma,le ebbe nome di «aqua Dei et vitacn ecl ebbe a-re dedicate alla 
«spes augusta». Dalle selve istriche discese ad Aquileia, portatovi 
dai sectores materiarum e dai dendrofori, il culto di Silvano, il cui 
tempio era ministrato dai «seviri Augustalesn, e discesero altre divi­
nità che contribuirono a,lla formazione del particola.re Olimpo Aqui­
leiese. 
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Tra queste è importantissimo Beleno . La culla del suo culto 
vuolsi ricercabile nella regione carnico-norica, forse per l'unica, e 
ben debole ragione che a Iulium Carnicum (Zuglio) v'era un suo 
tenipio. Da qui a,nche Fidea di attribuire allo stesso un' origine nor­
dica come se non fosse altrettanto facile trovar ragioni di pari valore 
per sostenere un'origine orientale, data la quasi identità nomastic;t 
coi famosi Baalim e Belim (Belinus Belenus) semitici. 

Ma ben lungi da.J divagare in questi campi enimmistici sembra 
più utile soffermarsi sulle famose dediche al fons Beleni, per dedurre 
che deve trattarsi di divinità locale e che la fonte salutare potrebbe 
anche essere la rinomatissima «aqua Dei et vitae» , perché non è 
«facile immaginare fonti o sorgenti nella. pianura assohta cli Aqui­
leia» (prof. Brusin). 

Il Cristianesimo impiccioli poi la grandiosità dell'antico culto, 
creò dal Tuble celtico un S. Giovanni di Tuba, intorno a l qua.le fiori­
rono apocalittiche leggende, e sparse i r icordi dei santi Gancio, Can­
ciano e Cancianilla, nobili romani martiri, in molte località lungo 
il corso del fiume. Venanzio Fortunato scriveva: «Aquilejensem si 
forte accesseris urbem, Cantianos Domini nimium venereris amicos, 
et Fortunati benedicti martiris urnam». Così il sacrum si mutava, 
perdend'o notevolmente di vetustà e venustà e attendendo di venir 
riesumato in tempi di nuovo amore per l'antico. Forse il rinnovato 
spirito mediterraneo ci donerà il ca.ntore che, inspira ndosi alla gran­
diosità di quel sacrum scandirà il suo verso partendo dalle sublimihì 
di Virgilio, per esaltare quest'i~trico Clitumno, primo baluardo dell a 
Civiltà Mediterranea alla grande porta orientale d'Italia che, scom­
parend'o negli antri cli Dite"). a1lsegnò ad Aquileia - seeonda Roma 
- il suo Olimpo e il suo eompito cli vigilare perchè la Civiltil, stessa 
non venisse travolta dalle onda.te b:1rbariehe. 

I d'elubri della Dea di Cnosso (Dimitra-Artemis) a Ossero ") e 
al Timavo segnano il soleo del seminatore clell'antichissirna civiltù, 
mediterranea, solco che sale lungo la strada maritt ima adriatica. 
La zolla doveva poi venir difesa , ed ecco l'asserragliamento : l'opera 
umana rivolta al miglioramento del plastico terrestre , perchè mossa 
dal misterioso imperativo tellurico cli adoprarsi a tal e difesa . Il 
compito eminentemente storie-o si svolse dapprima lungo l ' alveo clel­
l'Istro, per passare poi ad Aquileia, la città dell ' «aqua (Dei et 
vitae)» ") , nel mentre a Roma si stava compiendo il mistero d'ella 
cellula accentratrice e assommatrice delle antiche energie, miracolo 
inatteso d'una sottile trama, tessuta pa-zientemente con invisibili fili 
tra lid'o e lido entro l 'acrocoro «continente»'-' ). 

A. RUBINO 
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NO TE 

1 J -Sci.llace è generalmente assegnato n.l sec. IV av. Cr . (circa 350), m.a per gli 
lll('_;_JI'l'chi a.fficlal'ig1i <la 1~ Dnrio - di cui si . parla. più o1tre - egli api:kaxttene al­
l 'e'l)Q{'n t ra il 521 e Il 485 :n'. Cr. 

2) La tra.du:done e desunt.a dal «Pel'Jplus mari~ mecliterr:rneh> di ScHlace. pub­
blicato da Is. V0s":1S (HilS-16...<;9), che r:i,po rta.: «Post Ve11etos su.nt I stri et fluvius 
Ist.er. Hic fluviu.r,; querna.dmoò.um et Nilus in Aegy,pto per septem ostia in pontum 
delab.i-tup. HENUSSJ (d./Jstrla fino ad An,gastoo, -pa.g. 15, note 2.~ e 24) r.i'P()rta 
invece la lezione: «Post Venetos sunt l&tri et :fluvius lster. I-1.ic flnv1us eti am in 
pontum euxinnm dela bìtur». S.i tratta evidentemente di d ue tesu, mn c t'Gderem.o 
pjuttmto nl J)rimo, perchè gli arbitri d eg:l.i amanuensi no.n nndava,no tant'oltre rla 
inse.rh·e c-ot.nli .i ncisi di paragone, mentre può appartenere alle loro OOID'Wli m,à.le.f.atte 
l'omissione dell'l.nciso stesoo (salto di r1g.a) e J'aggiunt,3 <lell '«enxlnuurn, elle , a lor 
motlo <li vedere, valeva a ~p1icm.-e un sottiuteoo. Del l'esto non il solo Mnr Nero 
era 1m <11X>11t11& ,asiUUS)} ( = mare i.1nospitale) tr.msform.atosi, con la coloniz7.,;:1;,,io,ue gre­
C...'l, in <rpontus euxilrnS>) ( = m-0.re osp,itn.le) , ma anche qu:il~•l,a!Si nltro mare in corso 
di cul001i-z.;,,.,'lz io-11e e llenlc11. 

Si: int rnve<le dunq ue, per il testo letto· clal Eenussi, l'o-mlSsione (il sail.to) d 'una 
r iga del testo orlginarfo con la t:r rumutazione dell'«ootia» in «etinml, . 

OLtando Sc:.ill.ace non intendiamo i-i-muove re quel velo deU 'oblio che ormai copr~ 
l 'aBn06n questione della sua csl&'tew.n. Il secolo dellP nega:doni , che volt ntier i escìu­
<le n t o;;ni i.ndividun,lh-:mo - d.a Ome ro al sette R e d i Roma e a Ori<Sto - per tutto 
ripmture nlle •sintesi cli epoche d i nstrazioni òl tendenze, è orma1 tramontato, e, fra 
Je t.;.1.ute rieun-e7.ioni a lla r ealtà fisica., non mnnC'hCrà spen1Mlmente anche quella <li 
Scillnce, non appena qualcuno i:sl affatiche rà .sui suoi frammenti e oon ocehio e.<,.-perto 
]j an1,blenterl1. rer noi - ·i-;e c-0,...tj si v11ole - sia. pure Scillnc0 1mn as trazione e i suo i 
fram;rnenti un prodotW- <li posteriori geograifi che all'as.tellando- cogn.izion1 geogr.afich~ 
Wi!UJ-P.,"lrono un nom€, nHt resta t uttavia vero cho quelle notir.ie d .pervennero con lo 
StiillJn•a. della Yeritil geogr.1.fica mnbientata ne l tem.vo, e quando- ci .s1 parla della 
pubblicaz io1ie di Hudson e Ga.H, irn. t.J-ieno 1seoolo negat:O're (XIX), non ablrlamo alcuna 
titubnmrn di Ol)(}mr e- quanto scris.c;e Tsnu,k Voss, in pieno ~('CO-lo a.ssertore (XVIII ) , 
{'òll qu-ell'ncut(; s piri to d'ossen-::,z-ionc che lo (Ust iJlgueva. 

') Dn Eroe.loto. 

4 ) D i Eea too possediamo f ramment i owUnnti .J)restmtinuneate dal Miiller. :Ma 
sice-o,me le s u:e noth:le 1wovengOJ.10 soltanto (.l(tl navigatori, egli nomina rnrl popoli 
ndrinl.ici c he so no S<'onosciuti a Sclll:1ce, come j Caulicl, gli It;rri;lti, i Siopi, 1 C.he-
11.donil. Conoor<ln ilffece con Sclllnce quanto agli Is tii., -n i Li•btu-ni , m Mentori, agli 
I:llei. 

Scrhc Scill.ace: ,,Post Ve ne-tos s tMlt Jsb:i.. Post I$t.ros J;lbmnom!QI gens .... 
Mentol.'ides.. Illyrion1m geus, habìtantque lll}Tii eecundurn mari: usque ad 
C.haonJnm.. Su-nt JN etiam lotoplrng1 (vegeta.rioni d 'omelica memp1ia - lotus edulis ?) 
qui voca,n tur batlinrl ili: IUerastamnae BulinL Bullnorum YI C1ni HyHhl, cet. 

-\ ) Cfl'. A. RUBINO: «L'ecumene- it a l.icn e i P:rotoislrb> in Parr.a Orientale, 
1mm~ 2 ex rn3.L lXlg. 112. 

6) Str-abone 7, 3, S: «rn lrnc expe<litione (.A.lexa.ndd a.dver.su.<:1 'l'lu'.a.ces) , ut rtolo~ 
mellf:; I.agi filiua 1J(•,1·1l ibe:t, Ce1tae, qui :1d A<h-iam tncoleba-nt. am..icitiae et hospiti i 
jungen<li c·arn,;n Alexamlrnm convenerunt» . Se veJ:ame.nte SciJlace f-osse scrittor e del 
350 a. Or. eg:U avrebbe parlato de l cuneo celtioo, tra Veneti ed lstri, al ri~tmaivo . 
Hlgli .sa. pei-ò che:- i C€lti abLta.no le Prea lp1 (c. 18 : Post Thyr renos a u.tem 1:'St Celta.rum 
i;erus; c. 19: P ost Celtas Venetorum ge.TuS) ma .hl suo viaggi.o, ru.xn. Jo conduce- al monti, 
e J>e«:iò egli . si limita . .Ln questo riguardo, a riferire 1 relata, mentre il suo inte­
re...<1.Se, che è quello della pa tria enenica, lo sofferm.a aille popola7.i-Onl rrtarittirne. Sulla 
~ s tewa d ei Celti nelle Prealp i vedi KUNO: «Vorgesch ichte Roma», I Teil, Die 
Kelten, pa:g. 162. Cfr. fUl<'he, A. R UBINO in Porta. Orientale -num. 3-4/1933, -pagg. 
227-228. 
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7) Cfr. A. RUBINO in Porta Orienta-le num. 2/ l9H4, •I)ag,g. 125-126 prusshu . 

' ) Ci preoccuperemo forse della ~tr anezza d 'un vl3g,gio iin dire?Jooe invet·sa dl 
quella attendibile! Non è ìl cnso, e la lett ura del ((Per iph18)1 ee ne dà In e piega7,ioue, 
perchè •l'obbiettivo di Scillace ern più n1 sto. 

~) !-!istoria anim . s, 17: ((C:i n~a es i- quod hi soli (Trichine) S'llbeunt Histruru, 
:1c tunc n,bi flumen finil.itm· <lefluunt ii11 H adrlnnrn. 

10) L. 2 c. 2. 

11 ) Oàis<Sea 11, J, 18 e 10 ; Strabo:ne l1b. I. 

12) Cfr. Or,bis deE:cr ipt. Y. 773: «l$ter fluv ins. l i;: ex occidnis de venit locl.s 
quiHqne osl.iis in Pontmu eu xinum duobus Yel'O sc issu::i in Adri:1rn quoque i n.flui t\) , 

13 ) Viaggiò lungamwte per la Spagna . la Sidli :i , l:1 Dalmn1.ia, l'Illiria , •l-a Gallia 
Nal'lbone use e la Liguria , raccog1iendo numerose notiz ie geo.1:,•T:1.fiche e natur.ali. In­
viato ne ll'S6 a. Cr. amb:wcla tore ,1 R om a , dirnnne h1tlmo ainieo di M:.irio. Fu ma.estro 
~1i Cicerone e nel 51 a. Cr. foJJdò scnoln 1.1 Roma. 

U) Da Strabone U, 1, S : «Posidonius vero tradJt flume n Timavum e montibus 
delatum voragine terrae absorberi, sub q1ia, ubi per <'enturu et trigint.a stadia de­
currit, in mare s1 bi ostium parare». 

Letterfile dal greco: ((il fiume Timavo. moYentesi dai monti, caderE" in un ba· 
ratro e . corso sotterra per ci rca centotrenta staàt , fi;;;;a re lo Sbo('(-o (la g:ittata) sul 
mn.re)). 

La traduzione generalmente in uso non sem1bra buona. perctiè il «slbi ostium 
varare» -non corrisponde n-Jl 'efficaee (( ten ekbolèn poieistlrnh> di Strabone, C".he po. 
trebbe meglio costruirsi col sussidio <l f' I ver bo {'-r-Oilll pere. 

1 5 ) L'opinione del KANDLER iu ((Di,s:cor oo snll'lstro adrlacm> (Trieste, 18(ì7) , 
che questo fiume fosse identificabile col Quieto, non 1'egge per il solo fatto del Delta. 
Cfr. a.nelle BE~USSI: ((L'lstl'la .fino ad Angnsloo, lJag. 38, <l ove le citai.ioni alla 
nota 31 non sono alcuna ri proY::t dell 'asserto. 

16) Diodoro -:l, 21: «Hoc tempus ipsum convincit falso su spicatum es..qe, Istrum 
qui plUii.,bns sese ostiis in Pontum exonerat et nlterum qui tn Adriam defectur ex 
iisdem loch, flu xus sumere (è la e,-onstatazione d i Posl<lonio!) Debellata e nim a Ro-­
manis Istrorum gente, ejus fluvli in.i.tium non lo.n.gius XL stadiis a. mare abesSe 
oonprebensum est» . E' noternle che Diodoro parl a. dell' Istro e non del ~rim:avo, e 
vedremo in segulto se da ciò si può dedune l'MentW1 del fiume, non r isulttlJJ.te dal 
citato di Strabone. 

17
) La trn<luzlone è av\'ld-nata quanto possLb!le nl testo o r,iginale, ·eh.e suona: 

«inter P;rreos et Lyburncs per h:.tro-.; l ster em:ittHur .. .. Unu m d e iis (h is) runnibn.<-i 
Padum appellant. l nde tam. citus ,prosllit , ut di~ u.--s1:,;, fluctibU:$ diu qw:ùem emisit 
undam ngat, fslHllll(Jue ~. t ù1lll jn mari alvcum ,sener. i_~vat) donec eu1u ex adve.rso 
Jitore I striae eo<lem impetu proilnen~ l:ster am:ui s exclpiat. H ac re per ea loca na­
viga.ntibus, qua u trimque amnes eunt, ln.ter marinais nqua.s dn lcium ham,tus est». 

18
) E' interessante osservai-e com.e gli ~-cr-ittori ùel pass.ato -secolo rifuggil'Ollo d a 

qualunque tentn t !Yo di spiega7..J,one dell 'en1mlllatieo <,Pyreill, che forse inoonsclamente 
li orientava sul Porto <l'Atene (!). 

19
) Straibone (1 , 3, 15): «Communis a u tem !tic et (Hipparcho) eum aetate prio• 

ribus noonullis est error, qui put-averunt esse quendam fluvium Is tro cognoo.nlne, qui 
in Adriam exeat ab ilio div1.1,Isus, ab eoque de:nomlnarì gentem l stro.s per quos 
<leflui t» . (7, 5, U): ((Et quod J~,t.rum (1.'heopompus) w10, osti-orum ,suo,rum ,in Adriam 
effluere tradit: verum apud Erastothen.em quoque sunt 11uius modi errore.e,;: nonnulli 
ex vulgi opinionlbus conce1>th>. Cont ro, PoHbio che ut'ferm-ava «omn.es fon t.es, uno 
excepto, oose sa lros, et proJ)terea i:n("()Jas hunc locum fon tem matremque m:uls aJJpel-
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hu·e» eg'li .esprimeva (5, 1, 8): «In ipso autem intiIDo s Lnus Adriatici recesso Tl­
ma.vnm est Diomed.IB templum memor.abiJe: lmbet eoim po.rtum et splend \dum lucum 
et .septem tluvia,tilis acquae fontes, qui uno e<Xt ue lato ne profundo flumiue statiru 
in mare ell'unduntur», pur riferendo poi, sen:;,..a commento, il paisso di Polibio. Cfr. 
nnci1e OHRES'".rOM. ex Stt·.a,b. lib. II, 40: «Istria, in 1rntilt!O sinu · Ionio sita, a.b 
Isb·o flumlne nomen t r-a x.isse fertm:, qui 11. 111.ngno Istl'o , ut flliqui af:finu:liilt, ortum 
hahet». 

20) Serv. lu (•omment. Virg. 2:30. 

21) «Discorso 1ml Timavo», llag. 7: «Virgilio <là rnn solo fonte al Timn.vo, in 
prossimità della. Liburnia più .in terna., elle è appunto sopr.a Fiwne Città , e dà a, lui 
uove eru.iBSru1 i1 l mare Aà.l'.ia,tico, nel suo seno più lnt.erno, togliendo così ogni pos­
si.JJHit..\ di scambio tra fonte ed emis9ario, ben altro che Mentici , .a-n'l.i richiedenti 
d.isti..•u.17..a. trn l'uno e l'~ltJ.·o)). Ma tra j vlr:gilimi <(fonsn e cmn<lell <:'è stretta corre la­
zione, per cui il Km1dler non inter pretò bene il p,asso. 

Z2) «Nunc vero 1-Hstr ltt., qurun cog.nominatam tradumt a. fl.umine lstro in Hadriaru 
effluente e Danubio tlnme, eodemque Lstro ex adve.1'$() radi fauces· contna1-;io eorum 
pc.r·cuss.--u mm•i 1nterie<:.to dulcescente plerlque dlxe1:e falso et Nepos Cornelius etia ID 
Pa:rli accol-t1. Nullus enim ex Danubio amni in mru·e hru:Jriaticu.m effunditur. Deceptos 
crello Quonlam Argo navls fl.umine Ln ma1·e hru:lri·aticum. descendit non procul Ter­
geste, nec ium c-vn-sta.t quo flumJne .. Bumeris tra,vectam Alpes diligentiores tra.d'llllt. 
SubiiSBe- autem Istro dei.u Sao, del.n l'amvor to (Na uporto), cui nomen ex ea causa 
est inter Aemonia ro alpesq ue exorienti.». E 14, 6: «gi,gni.tw.· in sinu Hadr1atici maxis 
non ,pr-OCUl a 'l'lmavo fonte sa.xeo colle», cioè: «nasce nel seno (golfo) del mare 
Ad r iatico d.a un colle rocc ioso ll(),ll lungi dal fonte· Tim.avo» . E' anche questa una 
t.estimonialll'/,a de ll 'id entità del u.ostro binomio» .. 

23 ) Per clii volesse maggiormente tm.m,edesimarsi in quest'antica questione si 
citru.10: Clattdiano, de III cons. Honorti (120); Ausonio, Ordo Jlob .. urb .. 14, 33; Isi­
doro, Ori.g. !l, 2 e 14, 4; Eustazio-, comm. 298; Pseudo-Aristotele , de mirab. 104 ; 
Mar:ciale L. IV, Eµigr. 21 ; 13 ep .. 89; 8 ep. 2S; Silvio I taliico, 12, 213; Virgilio, georg .. 
3, 475 00 eglog. 8, U; Stazio, s.ilvar .. ; Lucano, }"'ars. 7; Vib. Seq. 22; Sklo.nius Apoll.. 
Carm .. IX; Claudiano, de ,bello goth. 560; P . Dtaoono 2, 15 ; T,r ogo P01DJ)00 32, 2; 
inoltre quanti 11 Kandler volle citare a pag. 6 d el suo «Discorso sul T:imavo» e 
quanto egli -scrisse sul periodico «L'Istria» negli anni 1846-1851 (vedi riepllogo al 
IlllDJ.. ,!(i del 18o1, pag.. 197). 

24 ) Questa vecchiit teoria, b-eneraJ.mente a<.-cetta tu, è oggl confortata.. dalle espe­
riern'.ee compiute dall'Ufficio, meteorologico e foresta.I.e degll Stati Uniti a Wago.nwhel 
Gap (Colorado) e a Monte Wilson (Galifor.ni.a) , le cui ronclusloni distrUMe.l'O le con­
trarie teorJe di DessoUers e di Ohittenden, i qua li ritenevano di attribuire ai boscù.i 
una iinfluen;,:,a nnlla r ispetto· all'azione distruttiva delle- acque. 

:.1 5 ) Cfr. G. OUMIN: «Guida della CarsLa Giu11ru,, edlta dalla S .. A. G. , pag. 2".l: 
«Il feno~ carSi.oo può venire, per co~ità di esposi?,jone, div.i.so i-n due gruppi 
e cioè i fenOID.en i super,:ficiali e quelll int:erill,i; naturalmente questi due gruppi sono 
ampiamente collegati tra di loro, essendo spesse volte gli uni riflesso degli altri>>. 

26) 'l'uble · e 'l'im.au sono voci della Ungua celtica antica, ohe qui aibbia.m,o ~ac­
colto perchè aventi qua,lclle importanza ai flui del presente studlo. La radice tub 
s'ineontra in S .. Gio;va nni di Tub.a, Ln Tuble di Borirano e in Tuble di IDripelle . La 
radice tim ha avuto \ID prlmo .acceuno CO!Il: KA.NDLER ne «L'Istria>>, anno I , pag .. 15 
(«:Il norn,e è celtico, non 1.g;noto nelle Alpt carniche , ove lo si vede ripetuto, e non 
altro $Piega che acqua uscente da rupen), e un'illustrazione :In <(Tim.aVO)) di P. STI­
OOT"..rI (Misceli. di studt, tXlg. 1039; Trieste, Ca.prin 1910) .. S ignifica più. che «acqua 
uscentei> : «acqun erompentem . 

2 7 ) I fenomeni dJ evo11sione n on ebbero ancora la debita attenzione degli stu­
d iosi. Nei canali dei sifoni l 'evorsi.one, e -soltanto questa, deve aver creato, per 1:a 
pressione idrica. di m.olte atmosfere, levigazioni e istriaizione e P()Z7.e (mal'IIIlitte) non 
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dissimili da. <1nelle <lel ~to dei gl1iaccital. L'attento e.snme e H coor<U:n:.unento di 
questi fenomeni , gi.'l in parte rilevati, 'l)Otrebbero divenl.re m-01to utrn per la carto­
grati-a del sistema iò.r:ico sotterraneo, finora solt~1:nto se11ematiz½ato in base :i <t&ser. 
va½ioni chin1ico-auaJiticl1e o sos1)ettato su anburnli .:.tbbas.o:w.me-11ti di temperatura. coi·­
rentl d'aria , rnmorl, :J.Huvtout ecc. constatniti nelle grotte. ma. ue.glt schemi si eibbe 
l'evidente preoccup.17..ione di non. -suscitare focili critiche col fft.r discendel'e i sifoni 
sotto 'Il live llo del n1.'\1·e, come appunto Yogllono le pieghe rovesciate delk1 l)arete 
calcarea t rlesti:no-duinate, non fac ilmente sfondabUe a effetti cef.aJOHisici $1:' 11011 
intervenga In ,potenza <H molte .ntmosfere di pr~one, :ll ehe è poco, prolhlbile a 
1ivellt poco profondi. La massima evorsione deve trovarsi nlla. 1·ottm·a tl! immer­
s ione E.-otto u li'\"ello del u,are, donde il ,sifone ri.s:.1le :.1lla cefa l0Yrish1. 

28) Infatti non si po.trebbe <limosti·ai·e che ad es. ~li inghiottitoi d ell'Alilisso 
Bertarelli o della Grotta di Treòiciano, dove la sol.::t oorrosione fu ica1p:.tee di e•i.1ri•a­
re a grande profondità ,stmti impermeabili qua.si -0ri,,.,.zontali , shmo me110 ,rntiohi 
dei sistemi ,sµelei <li 1-'ostun+ia e S. Canzi.;clllO, ma di fronte a una sona.bbondante 
mas.sa di piccole c:.wit.'t (pozzi, doline). s imili fenomeni lllE'llO frequenti costituiscono 
evidenti ecce.zjon i, ,~nlle quali non può im1:>e1'11iarsi nn:.1 legge prim:.u·in . 

2 9 ) Siilrn l'inco-ntro con c:.tplllaritù loogitu<lin:1LI. 

so) Tarnliere lst1·i :1no e coruenico. 

St) II mare cresce dl liveno riei- lo spostamellto (lell"a-sse terre1->b·,~ e Il c·ouse­
guente r igonfiamento equatorla-le, che nelle nostre reg,ioni se-m11re p iù :ixanzn ,·e1~ 
settentrione (dechXl;o movimento dell a Terra). Cfr. SCH IAPP AHJDLLI in <(Bolle!tino 
tle-1 Club Alpi.J.10 ltulìano», Yol. XVI, num. 40, T o1ino l&..~. pag. H. 

~2) Si l'l'.ll t:ta Yeramente di testa.te emergenti in seg;u,ito ~1 rottm·e, e r inflior :.1 ll 
sospetto che A. :xlorlot, quando -nel 1848 ritenne di attribuire H 'rossello, t.)(>rch~ 
quasi azoico, al keuper iaaio (tJ;in,s Stiperiore), non ,wesse coucluoo m..-iic. t r-0\·amlosi 
questa. formazione, nell e zone ora descritte, diffusa fra un'emersione e n n'hrnner­
sione calcarea. Se sotto .Li T assel lo continua-sse il slnclinale ca lc:.u eo, non si avrebbe 
la paucl-asi, ma aoltanto la meroclasi, Of!i_>onente -alla corrosione una res-LS l:eu-z-a brnto 
efficace, da neutruJlz:-,;aria i:n molti casi ron depositi di insolubile 'l'erra r ossa , che 
smaltano il fondo dei laghi co.n :im,perrneablle laterite (baux ite). i\la F . S:i.reo è 
d'opinione dh·er-~ (dr . «Schema geologico deil' Istrim,, pa g-. 18) . 

:i s) Il Nnti&~a scendeva d:1Jla ùlli nsa <li Ple-1.zo (cfr. I OR.'\ANDES. de Goth, 
orig. 02 : «NutiNW nlllJ1is fluens a rn-Od.lte P lcls elarubib>, e il mons P ie~ fu chianu1to 
nel Medio Evo. Ampicil1m e Ampletlum), ma a, Caporctto ,·olgeva. ad Occide-.nte lungo 
la 11pettiva Sella, che allora e ra molto p iù ,bassa., e segrn~ndo il corso- de1r-0<1ierno 
Na.tìoone ricevev.a il Tone nei pre.ssi di ~.rrevigrumo pe r s.foclnre nel s uo delta (11 
Aqul lei~~G1,ado (non Porto Buso, perchè l'esb.-emitll è a11co1·a chiarame nte de!i1,eata 
a Gru-do). ~el diluvio del 589, guaudo l'Adige travolse sotto Verona l'argine dPlla 
Cucca e C'onse al mare per Legnago, qu.a.ndo il Piave abbandonò l'antico -letto del 
Sile per aprirsi lo sbocco di Corte-llat,Z-O·, le frane del Mata jm· al,mrono la Sdl'n clt 
Caporetto e <.li Robis d-i circa 30 metl'J, -ObbLigando Ll N.atissa a. J)rosegufr<> ver l ':11'·eo 
dell ' ISOU7n, il Quale prese allora u.n nuovo grande a:Lveo, sboccan<lo nel Tonc a C'asisi­
gl1ano e proseguendo Yerso l'odierna Sdobba. Paolo Diacono- parla di u11 diluYio c-he 
«da Noè in J.)Oi non videsi eguale». Consimili cataclismi "a vvennero nell':.1.rc-o yene to 
a ltre volte, perchè PU11 io ci J)arl a ùeJl,a distruzione di Atina e (',.,e.lJini1. 

34
) Cfr. A. RUIH NO in Porta Orien,tale, f.ase. 3-4 ex 1933, pa,g. 217, s ulla via 

Popilia, oggi in v1a di ricostruzione col suo nome medioevale ùt via Romea. I'oichè 
questa coneva lungo .il cordone litorale fino ad Altino e Aquilleia (PJin .io III , lù, 18; 
Antonini Icinerarium, pag. 126) tisulta evidente che di fronte a l -bra.disi'8mo :i-bba.&-­
satore e iut!&}sificatore del fenomeno lagunare l'opera costruttiva. delle oordonnte oon­
ttnua, sebbene l'uoru,o la interrompa, come avvenne ,nei costi.detti <1porti» artliticia li di 
PaSOO.Ue, Portosecoo, Lio m_ag-gio-re, Treporti e oltre. 
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35
} Pl1.n.io 3, 124 : perfluens AquHeiam coloofam, VJI M. ,pa&.>:i.bus a rnru"i sita 

( = km. 1-0,352). I.€ edi~..1oni più correnti d1 Plinio portano XII, e talvOilta XV M. 
pass:i1bus, ma si tratta di ei:;rori di am:muen.si, ciò che del resto aveva os.servat.o 
P. Kaudler («L'Isrtrlm), anno VII, pa.g. 93) . Accenneremo qui che tl"a. il Nati.issa e il 
'ragua.m,ento c'era, secondo Plinio, l' Al-sa (alveo- del Cormpr) e l' Anasso (alveo <lei 
Corno) coi rispettivi Delta verro Porto S. Andrea. e Porto Lign&lo. Del NaUssa e 
dell' A1sa parla .anche .Straibone riferendo, aJ pmi di Plinio, che il p.r.im() era navi-­
ga.bile con navi <mel'!arie per al più 60 sta.di ( = 11 km.) e che il secondo si poteva ri­
monta.re per 1011 stadi ( = 19,6 kro.) oltre i mill:iari strad.aU. Notiamo ·poi, all'occa­
s.i-011e, -che si è finora letto male il relativo passo (]j Strabone, n quo.le dice: «anàploun 
-hekatòn k a.J. hex stadion epii tois chHliol.&>>, e lllOOl giù : «a:nàploun ekontì kai dia­
kùsi.on (sig:mla ]Jet Siti~) ·stadioo epì toiB chillois)). Quest'ultima lettura non con­
sente l'usata traduzione con <~ .stadi», ~ bensì con <a>O stadi: OOIJ.)ra i millia.tj 
(strad-a:li)», mentre a romporre iJ numer,ale serve la ooniug,azione kai, che unisce 
l'bekatòn (nùn l'ékontì, che è un. nonsenso) col siu.sseguente st:Lgma (quindi hex e non 
diakòs:i,on), componendo il numero di 106 stadi:. Scusi il •lettore quest'ailla:lisi m.icro.. 
scopica di lX)lverOISl testi, m.a ,potrebbe darSi che l' articolo interessi anche erw:Uti, 
poichè tlnom non s1 ebbe spiegazione d1 quel "2l.6 km.. ( = l roc> 1St8di) di navigazione 
fluviale, ehe avrebbero consentite, alle na.vi di sdtrepassare additltt:ura tutto 11 mas­
&iC'Cio alpino fino .a ragghungere, oltre i, Tauri, :iil suo ,remante settentrionale! 

36) Abbiamo abbandonato il biJlomfo per sem,pllci.tà e perchè le nostre conclu­
sioni lo gius.ttik-a1110. 

31 ) Cfr:. KA.l~DJ..ER : «Discorso .S1JJl Tim.n:vo», pag-. 8: ((è spugna russorhente di 
aeqne supel'fioialh . Ormad è asoodato che la roccia carsica non è pe1uneab1-le in 
questo ..senoo·, mentre si pTe$ta -a.I fenomeno cla.sico. La vailata è coperta. da forma­
zioni a.llurvionali anche recenti P. d~stra una debole meroclasi evldootemene fre-. 
nata. sta da:ll'aJluvione e si.a dalla d1ffic.hle permea.bfiltà degli strati coricati . E' 
dm1que Jmil)OJ.':tmte notru.·e cl.le proprio in questa vallata, dove non mancarono acque 
fino .aB'epoca moderna, e con esse le costanti: migliori premesse per '111. litoclasi, il 
fenomeno non s1 produsse che in xru1suira ins.igni.fìcante , tanto da doversi classi...ficare 
tra i neocla:sici . 

38) E sarebbe un gra.n be.ne, Ullla SJ.Jecl.e <11 (tlbonifica i.nt.egraJe), con immenso 
vantagg io ain.che ,s<peleologico. 

39 ) Preoccu1)aziooe errata. 

40) Le .intu.11.-ioni del Kandler :i;in~nta.no al 1840 (cfr. (<L'l,strLa» , runno [, .pag. H.). 
In qoosta <le-scr"izione dell'.alveo vi. è · qu alche lieve errore dipendente d8.lla. ma.ncan7Al 
<li rilievi plaalimetrlci. SII. ved.a anche, per cm•ios.ità, pirù oltr e (.pag . 24 e 25) la sua 
esposizione del corso sotten·aneo del Timavo-, che «accostato alle pa:1.·eti di _ponente» 
attraversa il Carso sotto la «vallata secca che corre da Corneliano (Corgnale) ad 
ObsidiaillO (Opicina), .ad Aurigina. (Aurtsi.na), -a Du.ino)). 

Con I'occa6'.ione sarà ùene ~ofl'ermar e l' uttenz.ione anche <S·lÙla bella seque1a J.i 
nomi r Oll),an.1, che stranamente 11()111 furono oggi .adottati , pl'efer.endo p. -e. a. Ossidillio 
un cacofonico e male accentuato «OpiC'lmrn, che noo riesce a nasoonòere la sua deriva­
zione ,silnva (la, òpoina = vrLlla,gg1o . (Si Iegg.a,no i..n; proposito dl nQ-Jlle.nclature le idee 
di questo maestro, esposte a p,ag. 12 e 13 dell'opn,scolo clt:ato). 

41 ) L'al-1uv.i011e dell'Isonzo-Sdobba è oggi fact l.D:!ente ric«J.OSc i-Oil e perchè si !Kl­
vr.appone s1ùl'alluvione antica {lell'lstro nell'or co Sagrado-PierJis-,S . CaJ.rni.'fLilo. Essa 
ha Poi -completamente i·nterrato !'«int imo seno» di Stra.bone allungandosi nel ma.re di 
parecchi chilometri e riemiplendo anche- li fianco .si.n.istro 1ino al Lisert, mentre a l 
~'UO fianco destro esista- ancora l'ultimo lembo del campo ialluv:iona lE' del Natissa, 
notevolmente incrementnto, tanto da opporre valida resi s tenza alle forze diiStruttlve 
del bra.clis-i:smo e della cre~rlt . .'1 dt~l mnrc, ogg,I ricooosclbHi soltanto a 0<.-cidentE> <lella 
Sdobba stessa, nella laguna di Grado, fino a. Porto Buso, ch'è appunto },a grande 
area dell'.anUco delta del Natissa. 
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Notiamo che nè Plinio nè StJ:abone conobbero J'esJste.nza dell'Ioom:o e che la 
Sdobba m.iziò la deltazione -preci-s-Jmente nel 589, e non gdà nel 1490, come vollero il 
){-andler, H Benussi ed ,altri, essendo insufificentte per tale f01•ma¾ione un ,peri.odo di 
soli 443 a1nni. 

4. 2) Notfa.mo che su questo lago sciihsse un acuto osservatore, bl Berinl, nel 
1826, quando restava di esso solt.runto un teJ:;:e:no paludoso. Ecco le sue paro1e: 
«Questa lama incomincia dirilll[pet:to a Lucin.ico, segue il suo andamento lunto le 
roHiue di vmauo,ta, i caro.pi di Fara, e si restriillge a:l punto di Gradisca., <li lit torna 
a dilat..'lrsi .avvicinandosi con la. destra, a: :Romans e con la. siD-islra n l monticello tl.i 
s. Elia , che iSi stacca dal Carso a Redipuglia, e finisce verso S. P ietrOl). Ceritilmente 
nel 1826 egli non po,teva vede.re più che quest'ultimo rimasuglio, ormai sposto.t.o 
lungo il lett.o dell'Isonzo. 

43) Esisteva in questa locaJitil un :Piccolo emissario a cielo, iooufficente a sca­
ricare n lago, e Io sappiamo d~'llla Tavola Peutil.illger iana. che :rdport-a il «Poote Sonti», 
attraverso il quale la "1-a (il «transitus») di Aqu.Heia. +aggiungeva il fiume Fr1gido. 
Da questa stessa tavola. è d ato 1'<:ilevare che allora l'Isonw non ave-va n·Icun'im:por­
tanza, perchè di esso, all'opposto del Frigido , non è fatto, cenno. 

<H ) E ' questo il suo nome storico. 

U) Cfr. RUBINO, in Porta, Orientale, fase. 2 ex 1934, pag. 136, nota ;:i . 

U) Vedii nota 17. 

47 ) Ad Vir g, Aen. 1,244. 

48) Vedi nota 26. 

49) I taliia an.tiqua I, 208: «Primi U.a(Jue et antiqu1ss-iml Gr.aecorum fabulatores 
Histrlam cognominatam tradiderunt ab i:psius Danubi1 a-l tero nomine, quod erat 
Histrum.: cuitliS amnis partem suhterr runeis meati.bus in Timavi fcmtel!s efrundi 
credlderunt». 

SO) c. I . L. 5, 1, 41. 

51 ) E' .soltant,o con questa moderna teoria che si può concepi re il ,progressivo 
ing.t·cxssare del fiume sotterraneo, mentre l 'altra. on::Qai caduta, della «roccia per. 
meablle», avrebbe lascia to SUiPpotTe effetti pressocbè stJazionar!. I sistemi di Monte 
Ripido, S. C1uoziano e Cave Auremiane non sono c11e tre imbocchi d'un unic-o sistema. 

5 2 ) Metr ologia ecc. , Bologna Z.antichelU, 1928, pag. 44 . 

53 ) De re rustica, V, 1, e se la lettura è giusta. 

64) H piede variava tra cm. 29 e 31, e siccome si calcolava un passo lineare 
eguale .a, 5 p:ieffi , ogni reale doppio passo aveva un maxgine dtlferew.iale di 10 cm. , 
a seconda delle persone. 

5 ~) «L' l sttia», anno IV, num. 48. 

5 6) Dell' l stro adriaoo . 

.5 7) A!Dt. it. 1, 4, 4, p. 20i. 

5 8 ) OP,ere C-OID.l)l. Mila.no, 1786, vol. 10, pag. 329. Così .pure Ahberto Fortis. 

'
9

) Cfr. la sua naturale confinaz:ione in A. RUBINO: «L'Ecum,ene italica» (Parta 
Orienta-le, fase. 2 ~x 1934, pag. 119-121). La presente indagini:! appoggia questo ei.tato, 
perchè a sua volta det.enni.na l'esigenza d ' un ,baluardo che difenda il corso de l fiume 
sacro e, con ecs.so, i d e..'fl.ini della Civiltil Mediterranea. 
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60 ) Fu d e tto (Berini) che PUnio attribui al r.rlwavo 2ù mi!a passi ( = I.mi. 3), 
ma ciò non è vero. Bast:1 leggere esa,ttamente i l passo ll, 103. 

61 ) Artem.is è per bou&trophedon Dimetra, l'imtich issima dea-madre egeo-minoica. 

62) Cfr. le lapidi aquileiesi a ,,Diti Patrbi. 

63) Cfr. Porta Orientcile num. 3--4 ex 1933, pag. 203. 

64) Non (l.ell' «aquilm, come $1. riteru1e negli scorai secoli, fan tasticando su di un 
mito etrusco shnile a quello de lla fondazione cli Rom.a. Il nume fluviale della la ~de 
1iportata nel Ber.toli, al num. VI , potrebbe essere l'Istro-Timavo, percl1è le sue 
corna caprine ci orientano verso "il montuoso paese istrico, rtnomata terra di capre. 
(Cfr. Porta Orientale, num. 2/ 1934, pag. 138, 11000 31, dove si ·può ag;giungere : 
Trag.urium ('l'ruù) da tragos = hircu-s). 

6 S) Su l :sig-niticato di questo part ici 1>io vcclwi Porta 01ientale, ivi, pag. 103. 


